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Layton, Felder, Bach & Moore

Avvocati

58 East 42nd Street, Suite 1800

New York, New York 10016

Matt Halderman

683 Sage Ave.

Park, Wyoming, 82822

Egregio Signor Halderman,

agisco in qualità di esecutore testamentario del patrimonio del signor Harold Hopewell, il cui Testamento è stato depositato per la successione presso il Tribunale delle Successioni (Surrogate’s Court), Contea di New York, Stato di New York. Le scrivo per informarLa in merito a determinati beni a Lei lasciati in eredità in conformità con il Testamento del signor Hopewell, e precisamente:

una somma di denaro per realizzare l’obiettivo di cui avete discusso durante il vostro primo incontro e che Egli La esortò a perseguire.

Allego un assegno per l’intero importo unitamente a una busta che il signor Harold Hopewell ha dato istruzioni di recapitarLe.

Non esiti a contattarmi per qualsiasi domanda.

Distinti saluti,

Frederick Bach, Avvocato


CAPITOLO UNO


«Hai sentito chi c’è in città, Doc?»

A volte Zoe Parisi impiegava un attimo a rendersi conto che “Doc” si riferiva a lei.

Non aveva avuto quel problema finché non era tornata a Knighton, nel Wyoming, dove “Doc” era stato Doc Johnson da quando lei ricordasse.

«No. Chi?» chiese a Earl Krenetz. In realtà quello che avrebbe voluto chiedergli era come avesse fatto a sentire qualcosa su qualcuno, visto che quella era la sua prima uscita in città in settimane.

Aveva rifiutato il ricovero per una polmonite, così fino a quel giorno si era regolarmente inerpicata fino alla sua baita, che si aggrappava alla montagna come uno di quegli alberi improbabili che spuntano da una fenditura nella roccia. Quel viaggio non le sarebbe mancato. A giudicare dalle nuvole che avvolgevano le montagne, quel giorno lassù nevicava, anche se prima, a Knighton, c’era stato solo nevischio.

Ah, il Wyoming ad aprile.

«Certo, “in città” è un modo di dire. Non è affatto in città.» rise. Muovendosi in fretta, lei gli diede un’altra ascoltata con lo stetoscopio, ma lui ricominciò a parlare. «Sta sistemando le cose alla proprietà. Prima la recinzione, il che dimostra buon senso. Il fienile avrà bisogno di un bel po’ di lavoro. La casa, forse.»

Zoe non si sorprese delle priorità di Earl. Non era certo un appassionato di programmi di ristrutturazione.

«Passava di tanto in tanto. Ma ha smesso da un bel po’ di tempo e non si è più visto da… be’, non lo so. Non saprei dire. Hmmm, chissà da quando…»

Se Earl si fosse perso nel tentativo di capire il «quando», la conversazione non sarebbe mai finita.

Perché il «quando» poteva dipendere dal suo rapporto con l’anno in cui c’erano stati solo due tagli di fieno, entrambi scarsi, o dall’anno dopo in cui una dozzina di capi era morta senza che nessuno ne scoprisse mai il motivo, nonostante i numerosi sforzi (ognuno raccontato in dettaglio). O era stato l’anno prima? Poteva essere, ma di sicuro era dopo che Gladys aveva avuto due vitelli gemelli che erano arrivati primo e secondo alla fiera della contea — ma era stato uno o due anni dopo?

«Chi c’è in città?» chiese lei, in un tentativo valoroso di distogliere l’attenzione di Earl dal «quando».

Niente da fare.

«Molto prima del grande cambiamento. Alti e bassi per quella famiglia, questo è certo. Vediamo… i suoi arrivarono nella contea verso il 1890» disse come se fosse stato lì a vederli.

Zoe si sistemò comodamente sullo sgabello con le rotelle. Non c’era modo di affrettare le cose. La sua mente vagò verso gli impegni del resto della giornata, mentre Earl rievocava la fine del diciannovesimo secolo e tutto il ventesimo. Era finalmente arrivato a questo secolo quando lei tornò a prestargli attenzione.

«Non deve essere stato facile mantenere la proprietà di famiglia dopo. Potrebbe essere per questo che ha smesso di tornare. Certo, ciò fu dopo che sua madre sposò quel tipo, Cartwright, del Colorado.»

Una voce, la sua voce, le risuonò nella testa.

Ha sposato quello stronzo che si chiama Cartwright, di Denver. Se lo ricordava davvero? No. Doveva essere frutto della sua immaginazione, non della sua memoria. Nessun motivo per cui le sarebbe rimasto impresso per anni. Non quando non aveva permesso che le restasse impresso tutto il resto.

Quella notte…

Quella sola notte…

«E poi ha fatto il colpo grosso.» Earl ridacchiò. «Non nel modo in cui lo sperava da ragazzino, ovviamente, ma con molte meno ossa rotte, scommetto.»

Zoe si mosse per un solletico alla nuca. Non era il tipo di solletico che fa ridere.

Non c’era nessun motivo al mondo per cui lui dovesse essere a Knighton. Glielo si era assicurato prima di—

«Chi?»

Earl sbatté le palpebre di fronte alla sua richiesta perentoria. «Matt Halderman. Di chi altro dovrei parlare? È cresciuto all’H Bar H Ranch, più avanti lungo la statale, come ti sto dicendo. Non lontano dalla tenuta che hanno Taylor e Cal Ruskoff. Adesso l’H Bar H ce l’hanno i Malloy, ma è stato degli Halderman per generazioni. Il giovane Matt ha iniziato a fare rodeo da ragazzo qui. Anche se non sono state le sue cavalcate a renderlo ricco. La storia che ho sentito è che—»

Ma Zoe non voleva sentire quella storia né nessun’altra storia che riguardasse Matt Halderman. Voleva la risposta a una sola domanda: «Perché? Perché è qui?»

No, diciamo pure due domande, ma non avrebbe chiesto a Earl quanto presto Matt Halderman se ne sarebbe andato.

«Cosa vuol dire “perché”, Doc? È tornato a casa, ecco perché.»

[image: *]*

Doc Johnson alzò lo sguardo quando Zoe entrò nell’unico ufficio dell’ambulatorio.

Lui ormai veniva solo a tempo parziale, ma lei aveva insistito perché tenesse la grande vecchia scrivania che amava. Lei ne aveva una più piccola in un angolo.

«Abbiamo perso l’assistente medico che volevamo assumere: è andato a Denver» annunciò lui subito.

Stavano cercando di assumere un assistente medico o un infermiere specializzato, o entrambi, per l’ambulatorio, senza successo.

«I soldi o l’isolamento?»

«Entrambi. Come sta Earl?» chiese lui.

«Meglio. Buoni progressi. Dovrebbe poter vedere la sua cartella.»

Doc usò un dito per digitare il nome. Non era un fulmine, ma era abile. «Non importa come stia: lei non farà più alcun viaggio su quella sua montagna, ha capito?»

«Con il programma di telemedicina, non dovrei andare.»

«Ah. Non deve convincere me di quel programma, ma non provi ad ingannarmi. Lei ci andrebbe comunque. Quando sua nonna mi ha detto cosa stava facendo — portandogli la spesa e… Uh-huh. Uh-huh. Già.» La cartella lo aveva distratto da quella discussione trita e ritrita. «Sembra che abbia superato la polmonite, di sicuro. L’ho immaginato quando l’ho sentito in sala d’attesa parlare a vanvera di Matt Halderman che è in città.»

«Solo di passaggio?» Cercò di non far trasparire la speranza nella sua voce.

«Da quel che sento, no. Ha comprato un pezzo dell’H Bar H. Immagino che lo volesse tutto.

Lo voleva.

Non lo disse ad alta voce, limitandosi a un vago «hmm».

«I Malloy devono essersi sistemati bene lì, perché lui di certo oggi potrebbe pagare il prezzo più alto. Il ragazzo del posto che ce l’ha fatta. Conosci la storia, vero?» Come Earl, Doc non aveva bisogno di incoraggiamenti. «Era ancora nel circuito dei rodeo, poi una sera si mise a parlare con questo tizio in un’area di sosta. Si scoprì che il tipo era miliardario. Riesci a immaginarlo? Prima di pranzo, il miliardario tirò fuori i soldi su due piedi per lanciare questa app di viaggi creata da Matt. Immagino che sia stato tutto quel viaggiare da un rodeo all’altro a dargli l’idea. Da quel che si sente, gli sta andando molto bene.»

Zoe aveva fatto del suo meglio per non sentire. Non tutto, né niente riguardo a Matt Halderman. Ne aveva fatto un’abitudine, come lavarsi i denti o le mani. Le era servita per anni.

Fino a quel momento, forse.

«Passano alcuni anni, con Matt che costruisce la sua azienda, e poi il miliardario muore» disse Doc Johnson. «Ha lasciato dei soldi a Matt nel suo testamento.»

Perché quel miliardario sconosciuto non avrebbe potuto lasciare i soldi a lei? O a Doc? O a una qualsiasi altra mezza dozzina di persone a Knighton che avrebbero immediatamente finanziato la loro partecipazione al programma di telemedicina? Non solo ne avrebbero beneficiato molte persone nelle contee di Lewis e Clark, ma se il miliardario avesse lasciato i soldi a loro, non li avrebbe lasciati a Matt Halderman e lui non sarebbe tornato a Knighton. Una situazione vantaggiosa per tutti.

«Nessuno dice quanto» continuò Doc, ignaro dei suoi pensieri oscuri sui modi dei miliardari, «ma dev’essere stata una bella somma, perché Matt si gira e compra quella terra, come le ho detto. Taylor ha agito per suo conto. Dave per i Malloy.»

Taylor Anne Larsen Ruskoff era uno dei due avvocati di Knighton. La nonna di Zoe dirigeva l’ufficio dell’altro avvocato in città: Dave Currick.

«Mi ricordo Matt da ragazzo, sempre a sfidare i limiti… L’ho avuto qui spesso per infortuni» disse Doc Johnson.

Da piccola, Zoe aveva passato le estati e le vacanze con i nonni a Knighton. Era stata spesso un volto anonimo nel pubblico di bambini sbalorditi durante quegli episodi di sfida ai limiti. Alcuni riusciti, altri no.

«Ma non un pazzo spericolato. Mai quel tipo di sregolatezza. Non fino alla morte di suo padre. Poi… specialmente quando sua madre e quel suo secondo marito lo portarono in Montana.» Doc scosse la testa. «Si è infilato in ogni genere di guaio.»

Phil Halderman era morto quando Zoe non era a Knighton. Alla sua visita successiva, Matt, sua madre e il suo nuovo marito se n’erano andati.

Non aveva visto Matt per anni.

Fino a quella notte…

Doc Johnson ridacchiò. «Ci volle il rodeo per calmarlo. Perché — mi ricordo una volta…»


CAPITOLO DUE


Matt era seduto nell’ufficio dell’avvocato ad ascoltare un resoconto dei lavori completati sulla proprietà che aveva chiamato Pegasus Ranch.

«Gli uomini che ha assunto hanno fatto un buon lavoro alle recinzioni», disse Taylor Anne Larsen.

Aveva fatto un appello ai cowboy del rodeo, gente che lavorava sodo e aveva bisogno di guadagnare qualcosa per tornare nel circuito. Erano molto motivati.

«Hanno parlato molto bene di entrambi voi.» Guardò Taylor, l’avvocato che si era occupata di tutte le pratiche. Poi suo marito, Cal Ruskoff, che aveva supervisionato i lavori. «Apprezzo tutto quello che avete fatto. Entrambi.»

«Le recinzioni ora sono solide e robuste», disse Cal. «Non direi lo stesso del fienile.»

«Ci arriveremo. Apprezzo anche che lei sia venuto in città oggi, così da poter fare tutto in una volta, Cal. Meno tempo passo in città, meno pettegolezzi ci saranno.»

«È stato via da Knighton per molto tempo», disse Taylor con un piccolo sorriso, mentre gli metteva davanti un altro documento da firmare.

«Oh, ricordo abbastanza bene da poter scommettere che l’ottanta per cento della città fosse già al corrente dei fatti miei prima ancora che avessi spento il motore del pick-up davanti al suo ufficio.»

Almeno di una parte dei suoi fatti. Nemmeno il suo avvocato conosceva i suoi piani per la fase successiva. Aveva tenuto le carte coperte. L’aveva imparato dal migliore del rodeo, Walker Riley. «A poker e nella vita, mostra le carte solo a chi sai per certo che sta dalla tua parte e ci rimarrà.»

Taylor sostituì il foglio firmato con un altro modulo, poi un altro e un altro ancora.

Li aveva esaminati in anticipo, definendo i dettagli avanti e indietro tramite telefonate, email, messaggi e così via. Le comunicazioni al ranch sarebbero rimaste rudimentali per un po’, quindi era meglio firmare di persona.

Controllò l’ora. Stavano per arrivare.

«Che cosa sta canticchiando?», chiese Taylor.

La mano con cui firmava si fermò. «Una vecchia canzone intitolata “Where Love Lives”. Una mia amica ha fatto in modo che la sentissi spesso mentre venivo qui.» Creando un’intera playlist composta da quell’unica canzone. Risuonava di continuo. Kalli Evans Riley aveva un modo tutto suo di far passare il messaggio, anche quando non era davanti a lui.

«Mi sembrava di averla riconosciuta. È una canzone fantastica. La casa è stata pulita e sono stati portati i beni di prima necessità, come aveva richiesto.» Taylor sollevò lo sguardo dalla pila di carte firmate che stava mettendo insieme. «Molto semplici.»

«Semplici va benissimo. Grazie, Taylor.»

«Forse per un po’, ma davvero, Matt…»

«Il fienile è il prossimo», disse lui con fermezza.

«A proposito, ecco il preventivo dettagliato dei materiali che penso Le serviranno per riparare il fienile.» Cal gli porse svariate pagine. Non era un buon segno.

Infatti. L’elenco dei materiali necessari mostrava chiaramente l’entità del degrado. E quelle cifre non tenevano nemmeno conto dei costi di manodopera.

Si sentì bussare alla porta dell’ufficio, leggermente socchiusa, che poi iniziò ad aprirsi di più. Si udì una voce di donna. «Taylor, la nuova assistente che hai assunto non è qui fuori. Hai mica un…»

La porta si spalancò abbastanza da permettergli di vedere la nuova arrivata.

Per un attimo, non riuscì a collegare.

Nei suoi ricordi, lei non indossava una giacca sopra a jeans stirati e stivali.

Nei suoi ricordi, non indossava niente.

E non si trovava inaspettatamente sulla soglia dell’ufficio del suo avvocato.

Era nel suo letto.

Addormentata, mentre lui le dava un ultimo sguardo prima di chiudersi la porta alle spalle.

E ora eccola lì. Aveva pensato che forse, un giorno… ma era troppo presto. Non era pronto.

Lei fece un secondo passo dentro, poi si bloccò di colpo, scorgendolo.

Lui parlò per primo.

«Tu. Che ci fai qui?»

Non disse molto, ma il suo tono fu sufficiente.

Abbastanza da far scattare Cal quasi in piedi, forse con l’intenzione di mettersi tra lui e Zoe.

Matt avrebbe potuto assicurare all’altro uomo che non era una minaccia per Zoe Parisi… se solo fosse riuscito a spiccicare un’altra parola.

Taylor allungò una mano verso il marito. Lui si risedette, ma non si rilassò.

«Non sapevo che conoscessi Zoe, Matt», disse lei con calma. «Ma ora che vivrai qui, ovviamente vi incontrerete spesso. È la cosa migliore che sia successa a questa zona da secoli. Oh, a cosa stavo pensando? Probabilmente vi conoscevate da bambini, da quando veniva a trovare Hugh e Ruth.»

«Sì», disse Zoe.

Lui disse nello stesso istante: «No».

«Capisco», disse Taylor in tono neutro. «Beh, come ho detto, vi incontrerete spesso, quindi facciamo in modo che non ci siano confusioni: Zoe Parisi, questo è Matt Halderman, il più recente proprietario terriero della Contea di Lewis.» Fece un cenno verso le carte firmate sulla sua scrivania. «Matt, questa è Zoe Parisi, il nostro nuovo medico.»

«Medico», ripeté lui.

Ce l’ha fatta.

Era così determinata e ce l’aveva fatta. Superando ogni ostacolo che le si era parato davanti. Sentì un calore inspiegabile gonfiargli il petto.

Lei sollevò il capo. «Sì.»

Quel calore si gelò all’istante.

Non era solo un medico. Era il medico di qui.

Di Knighton.

«Solo temporaneamente?» La domanda gli sfuggì quasi soffocata. «Sostituisci il dottor Johnson o…»

«Oh, no», disse Taylor. «Zoe prenderà il posto del dottor Johnson. Lavorano insieme da un po’. L’altro giorno mi ha detto che potrebbe andare in pensione in qualsiasi momento e dormire sonni tranquilli con Zoe al comando.»

«Io resto.» La sua enfasi sulla parola “io” era palpabile.

La sentì. E rispose a tono. «Ah sì? Beh, anch’io.» Batté la mano sulla pila di documenti. «È ufficiale. Sono qui per restare.»

Lo sguardo di lei si posò sulle carte. Si leccò le labbra come se si fossero improvvisamente seccate.

Lui desiderò che non l’avesse fatto. Desiderò davvero che non l’avesse fatto.

Ricordava quella bocca. Quella bocca così dolce.

Un calore improvviso e doloroso attaccò il suo essere congelato.

«Scusa se ho fatto irruzione mentre state lavorando, Taylor. Ti parlo più tardi. Cal.» A lui non disse altro. Non lo guardò nemmeno.

Si voltò e se ne andò, tirandosi dietro la porta, che però non si chiuse bene.

Prima di rendersi conto di ciò che stava facendo, si alzò in piedi.

«Io, uhm… Scusatemi un minuto.» Le andò dietro.

Con la coda dell’occhio vide Cal sollevarsi di nuovo e Taylor fargli cenno ancora una volta di restare seduto.

Matt si chiuse la porta dell’ufficio alle spalle. Zoe era dall’altra parte dell’anticamera, quasi alla porta d’uscita.

«Zoe.»

Lei si fermò.

«Non volevo…»

Lei lo affrontò. «Non volevi cosa?»

«Non volevo prenderti alla sprovvista così.» A giudicare dal lampo nei suoi occhi, le sue parole non avevano placato la sua irritazione. Semmai l’avevano alimentata. Be’, dannazione, anche lui era stato preso alla sprovvista. «Senti, non avevo idea che fossi a Knighton. Voglio dire, sapevo che ci avevi pensato, da quello che avevi detto quella no… da quello che avevi detto. Ma non sapevo che fossi diventata un vero medico, tanto meno che saresti tornata qui a esercitare.»

Lei si raddrizzò. «Non hai mai pensato che ce l’avrei fatta, eh? Be’, ce l’ho fatta.»

«Non è que…» Si passò le dita tra i capelli. «So che è imbarazzante, ma non è che avessimo un impe…»

Era la strada sbagliata da percorrere. Lo sapeva. Dubitava che avrebbe guadagnato punti per non aver terminato la parola.

Ma dove diavolo si trovava una strada migliore? Ogni direzione mostrava trappole evidenti.

«Non ti preoccupare, Matt», disse lei con una voce che lo avrebbe preoccupato se non gli stesse già mandando un’altra ondata di gelo nelle vene. Questa alternanza tra gelo e calore era brutale. «Non si trattava di un impegno né di una parvenza di pretesa l’uno sull’altra. E non ho alcun interesse a cambiare le cose.»

Si raddrizzò, raggiungendo la massima altezza possibile, anche se non superava di molto la sua spalla. Era più pallida. Nei suoi ricordi, era abbronzata dall’estate passata all’aperto. Non stava uscendo abbastanza ora? Non si stava prendendo cura…

«Anzi, lascia che sia molto chiara.» La sua voce era così fredda che gli parve di sentirne il tintinnio del ghiaccio. «Non voglio niente da te, ora, a parte i tuoi soldi.»


CAPITOLO TRE


Fece addirittura un mezzo passo indietro.

Bene.

Ma si riprese in fretta. Troppo in fretta.

Poi gli spuntò un accenno di sorriso. Compaciuto. Ecco cos’era quel sorriso. Compaciuto. E meno male che lo era, perché ridusse il suo fascino di diverse tacche.

«Beh», disse lui, «almeno sei onesta sul fatto che vuoi dei soldi. Cosa ti fa pensare che te ne darei?»

«Non si tratta di dare a me…»

«Oh, pensi che ti debba qualcosa?» Non c’erano dubbi sul suo tono. La faceva sembrare… qualcosa che lei non era.

Come se non si fosse già presa a calci da sola a sufficienza per aver ceduto al desiderio quella notte, lui le fece venire voglia di prendersi a calci un’altra volta.

Un momento.

No, non prendere a calci se stessa. Voleva prendere a calci lui.

In un punto che gli avrebbe fatto male per molto, molto tempo. Le sue conoscenze mediche le offrivano diverse opzioni eccellenti. Fermarsi a sceglierne una la rallentò abbastanza da permettere alla ragione di prendere il sopravvento.

Con una pronuncia precisa, disse: «I soldi non sono per me.»» Sono per la gente delle contee di Lewis and Clark».

«In che senso?»

«Per meno di quanto deve aver speso per quel terreno, potremmo avviare un programma che renderebbe disponibile la telemedicina qui. Sia per me, per consultare le persone che vivono lontano, sia per me e per i pazienti, per metterci in contatto con gli specialisti. A portata di mano, invece di mandare la gente a centinaia e centinaia di miglia di distanza, sperando di indirizzarla allo specialista giusto e…»

Si interruppe. Si stava dilungando troppo.

«La comunità sta raccogliendo fondi.» Il problema è che ci servono subito, o almeno entro la fine del mese prossimo, per iscriverci per i prossimi dodici mesi. Altrimenti dovremo aspettare un anno intero e ci sono persone che non dovrebbero aspettare. Che non possono aspettare».

«Quei soldi ci permetterebbero di accedere a consulti video in tempo reale con alcuni dei massimi esperti in più specializzazioni di quante lei possa immaginare. Medicina d’urgenza e monitoraggio dei pazienti. Io sarei le mani, ma loro sarebbero la competenza, la conoscenza all’avanguardia e…»

«Ho capito.» Il sorriso che non le piaceva era tornato, ora accompagnato da una parlata strascicata. «Ha dei piani per i miei soldi. Beh, anch’io ho dei piani per loro».

«I suoi soldi.» sbuffò lei. «Le sono caduti dal cielo. Piovuti dal cielo. Come raccogliere un biglietto della lotteria gettato via e poi scoprire che è vincente. Quei soldi non facevano parte dei suoi piani».

«Adesso sì. E il problema, dal suo punto di vista, è che li ho già spesi».

Aveva scandito le prime tre parole. Poi era passato a un tono così falsamente compassionevole che lei tornò a pensare a dei punti in cui fargli male.

«Per cosa? Una casa per le vacanze? Un ranch in cui volerà per un weekend ogni tanto come quelle star del cinema in Montana? Un posto dove fuggire da tutto e rilassarsi dopo la sua vita stressante?»

Un altro sorriso. «Qualcosa del genere. Non la parte delle star del cinema che volano qui per il weekend, ma l’ultima parte. Fuggire da tutto e rilassarsi. Esatto. Solo che non è solo per me». Inclinò la testa, in ascolto, e lei si accorse di un rombo all’esterno. «E se non mi sbaglio, ecco che arrivano i nostri primi residenti».

Le passò accanto, aprendo la porta esterna.

Il rumore dei motori dei camion si fece più forte. Intravide la motrice di un autoarticolato che si avvicinava lentamente lungo Main Street. Ma la sua vista di ciò che trainava fu bloccata dalle ampie spalle di Matt quando si fermò appena fuori dalla porta.

Provò a girargli intorno, ma una figura maschile molto più magra le bloccò la visuale.

Il vice sceriffo Duane Jessup.

Fantastico. Semplicemente fantastico.

Non l’aveva notata. Quello era almeno un sollievo temporaneo.

Aggrottò la fronte guardando il pick-up con un trailer per due cavalli annesso, parcheggiato proprio di fronte a quegli uffici. Avrebbe dovuto notarlo entrando, ma era stata così concentrata a ottenere informazioni da Taylor che la preparassero a vedere Matt…

Sì, era andata proprio bene.

«È suo questo pick-up?» chiese Jessup a Matt.

«Sì, esatto».

«Cosa crede di fare?»

Matt non guardò Jessup. «Sto guardando quei camion che arrivano in città».

«Intendo parcheggiare qui. Non può entrare di muso in un parcheggio così con un trailer per cavalli al traino».

«Non si preoccupi, riesco a fare retromarcia senza problemi con quel trailer così piccolo». Iniziò a scendere i gradini di legno verso il livello della strada.

«Non è questo… Zoe. Ciao.»

Si accorse che Matt si fermò sui gradini e si voltò verso di loro.

Dato che Jessup l’aveva vista, non c’era alcun vantaggio a rimanere sulla soglia. S’incamminò lungo il marciapiede, con l’intenzione di proseguire.

Jessup le si parò davanti.

«Vice sceriffo?»

Matt risalì i gradini. Il vice sceriffo non parve notarlo.

Jessup disse: «Sei molto carina oggi, Zoe».

Il braccio dell’uomo si sollevò come per toccarle i capelli. Lei indietreggiò.

Matt le avvolse una mano intorno al polso e la tirò verso di sé. «Vuoi vedere questi nuovi arrivati, quindi andiamo, Zoe.»

Continuando lo slancio del suo movimento, invertì le loro posizioni, facendo sì che la carezza di Jessup atterrasse sul braccio di Matt.

«Attento», disse Matt, a bassa voce.

La fece scendere dai gradini.

«Dovrò farle una multa», proclamò Jessup, seguendoli.

«Faccia quello che deve fare, vice sceriffo.»

«Non creare problemi», disse Zoe sottovoce. Per il bene di lei o di lui?

Lui la guardò dall’alto. «Nessun problema». Poi, a voce più alta, gridò all’autista del primo dei due camion, ciascuno una motrice che trainava un gigantesco trailer per cavalli. «Com’è andata, Lee?»

«Non male. Se ti piace trasportare diavoli travestiti da cavallo. Fortunatamente, a me piace».

«Ti mancano ancora una quindicina di miglia», disse Matt. «A meno che tu non voglia fermarti ad abbeverarli ora?»

«Nah. Per quello sono a posto».

Matt diede loro le indicazioni. «Vi raggiungo subito».

«Le ho fatto una multa», annunciò Jessup da dietro di loro mentre i camion ricominciavano ad avanzare.

Resasi improvvisamente conto che Matt le teneva ancora il braccio, Zoe si allontanò.

Il vice sceriffo continuò: «Se pensa di poterla ignorare perché è un pezzo grosso…»

«Non la ignorerò».

Zoe intervenne. «Quei trailer sono enormi. Quanti cavalli state portando?

«Con questo primo viaggio, quindici in totale».

Erano abbastanza vicini e i camion andavano abbastanza piano da riuscire a intravedere diversi passeggeri.

«È il gruppo di ronzini più malconcio che abbia visto da questa parte del mattatoio». Jessup intendeva chiaramente che fosse un insulto.

Non doveva aver guardato i cavalli nel trailer dietro il pick-up di Matt, perché quello che Zoe aveva visto di loro era impressionante.

«È proprio questo il punto.» disse Matt.

Jessup sogghignò. «Macellerà cavalli vecchi?»

Zoe trattenne il respiro.

La voce di Matt rimase calma e fredda. «No. Li tratteremo come si deve. Daremo loro conforto e protezione nei loro ultimi anni. Lasceremo che muoiano nel modo più sereno possibile».

«Un hospice?» Zoe fu sorpresa non solo da quello che stava facendo, ma anche dal fatto di aver parlato. «Sta gestendo un hospice per cavalli».

Lui si voltò verso di lei, con i suoi occhi castani brillanti. «È un buon modo per dirlo. Un hospice per cavalli. Mi piace. Ci proveremo, comunque».


CAPITOLO QUATTRO


Zoe aveva del lavoro da fare. Non aveva tempo per i ricordi.

Niente ricordi di tutti i modi in cui quel pomeriggio era andato storto. Dal piombare su di lui nell’ufficio di Taylor, allo shock sul suo viso, allo sbottare che voleva i suoi soldi.

Niente ricordi delle estati dell’infanzia, quando lui sembrava brillare di un’aura speciale tutta sua.

Niente ricordi di quella notte…

Una notte in cui le loro strade si erano incrociate in un modo che i suoi occhi sognanti avevano visto come predestinato.

Oh, sì, si era creduta così adulta. Aveva persino pensato di aver visto riflessa nei suoi occhi l’immagine di una donna desiderabile e affascinante.

Anche se lui non si ricordava di lei.

Di certo non quando le aprì per la prima volta la porta della sua stanza in quel bed and breakfast dall’altra parte dello stato. Non poteva biasimarlo per non averla riconosciuta, allora. Indossava solo degli asciugamani — uno avvolto intorno ai capelli, l’altro che la copriva dalle spalle alle ginchia — dopo una doccia meravigliosamente calda che l’aveva ricompensata di due settimane di privazioni.

Quasi non lo riconobbe, cosa che non si sarebbe mai aspettata. Ma la delusione, il dolore, la stanchezza e qualcosa di più oscuro avevano alterato i lineamenti del suo viso, rendendolo meno bello, ma ancora più straziante.

«Che diavolo ci fai nella mia stanza?» le chiese lui.

«Sono nella mia stanza» ribatté lei.

Era iniziata così.

Ed era finita svegliandosi e trovando un biglietto di quattro parole: Ti auguro il meglio. Firmato con la lettera M.

Era stata una stupida ragazzina.

O una sciocca illusa.

Preferiva stupida ragazzina. Almeno suonava più speranzoso, perché poteva significare che negli anni trascorsi da allora, mentre si era guadagnata la laurea in medicina e aveva imparato molto al di là di essa, era cambiata.

Sciocca illusa suonava spaventosamente permanente.

[image: *]*

Lee e gli altri non solo avevano scaricato i cavalli, ma avevano aiutato Matt a sistemarli e a dar loro da mangiare.

Diede a Roo, il suo cavallo da lazo preferito, un’altra fetta di mela prima di liberarlo nel pascolo che sarebbe stata la sua nuova casa.

«Per ora è tutto, amico.»

Aveva decisamente sottovalutato il bisogno di mele. E di succo di mela.

Prima o poi sarebbe dovuto andare a Jefferson per altre provviste per uomini e bestie. Ma poteva aspettare una settimana, tranquillamente. Le mele e il succo di mela no.

Forse la tavola calda di Knighton avrebbe potuto aiutarlo.

Chiamò e in cinque minuti ottenne un «Certo che mi ricordo di te» dalla cameriera Rainie e la promessa di avere ciò di cui aveva bisogno per dopodomani. Poteva andare.

Quindi sarebbe tornato a Knighton.

Dove viveva Zoe Parisi.

Non era un bel colpo… Be’, scegliete voi quale parte del corpo.

Sapeva quale aveva reagito per prima nel vederla, ma non era un buon indicatore. Aveva finalmente imparato quella lezione con troppe donne del tipo sbagliato.

Quante volte Walker e Kalli Riley gli avevano fatto capire che stava pescando nel recinto sbagliato se voleva una relazione vera? D’altra parte, in pochi avevano una relazione come la loro.

A loro Zoe Parisi sarebbe piaciuta.

Ora, da dove diavolo era saltato fuori quel pensiero? Come se l’avrebbero mai incontrata, considerata la reazione di lei quel giorno.

Quanto alla sua reazione…

Un giorno, forse, ma… era troppo presto. Non era pronto.

Era stato colto di sorpresa, tutto qui. Non era come se avesse perseguito quegli obiettivi al solo scopo di impressionare Zoe Parisi. No. Stava facendo ciò che doveva fare per se stesso.

Quanto a lei…

Non voglio niente da te adesso, tranne i tuoi soldi.

Il suo disprezzo non era sottile. In un certo senso, la cosa gli piaceva. Nessun bisogno di indovinare cosa pensasse. O cosa volesse.

Non era la prima a volere i suoi soldi. Anche se era una novità che non fosse a caccia di gioielli o, in un caso, di case, viaggi internazionali e denaro illimitato.

Era stata una novità anche il fatto che avesse troncato il discorso invece di cercare di convincerlo fino allo sfinimento.

Non sarebbe importato se ci avesse provato.

Dio sa se rispettava il fatto che lei perseguisse i suoi obiettivi. Ma ora anche lui aveva i suoi. Harold Hopewell ne aveva fatto cenno nella sua nota scritta a mano allegata alla lettera dell’avvocato. La nota in cui Harold diceva come voleva che usasse l’eredità.

Non avrebbe voltato le spalle a quella richiesta. Assolutamente no.
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